
POLITICA INTERNA 

Orlando 
ce Pha fatta 

Intervista a Michele Figurelli I pericoli e le carte della giunta 
«Senza chiuderci nel palazzo La mafia che ora si riorganizza 
vogliamo portare la città La reazione della vecchia De 
fuori dal bunker è dalla palude » Auspico un ripensamento del Psi 

«Per il Pei la sfida più difficile» 
La sfida di Lima e del Psi. L'attacco arrivato da 
Roma. Le mille difficoltà frapposte a un processo 
che in più di un momento ha rischiato di saltare. 
E poi le ultime 48 ore di Palermo, con gli agguati 
in Consiglio comunale, gli avvertimenti e, alla fi
ne, l'elezione. Michele Figurelli, segretario comu
nista, racconta il successo della giurila Orlando-
Rizzo. E quel che ora c'è da fare. 

DM NOSTRO INVIATO 
raDUICO QMIMlCCA ~ 

condo aveva un carattere che: 
l'andreoltiano D'Acquisto 
aveva annunciato come istitu
zionale. Il calcolo era: mette
re alla provati nervi di tutti, 
sdrammatizzare, interrompe
re e rinviare il Consiglio co
munale e vedere seera anco
ra possibile aprile una brec
cia attraverso la quale era 
chiaro quel che si voleva far 

• t Oli Interventi di Forti
ni. U minaccia che tu Pa-
tonno u r e b b e caduto 11 
f ovemo naclonale. E poi 
| U ultunl attacchi In conti-
Ilio comunale ad opera 
del franchi tiratori. Hat 
mal temuto che l'elezione 
della nuova giunta Orlan-
do-RU» poteate aaltarer 
Mai In un moménto partico
lare, ma In ógni momento. 
Restando però tenacemente 
convìnto della possibilità di 
farcela. E lavorando per que
sto. Ci siamo riusciti. Anche 
perche non il tratta di un'o
perazione tattica ed estempo
ranea: e l'approdo di un pro
cessò lungo e della politica 
che abbiamo costruito In tulli 

questi anni di piombo insie
me a Luigi Colalanni. E però 
la sfida più dura comincia 
óra. Quale sfida? Portare Pa
lermo fuori dal bunker e dalla 
palude. E non rassegnarsi al
l'Idea di Sciascia di Palermo 
citta non redimibile. 

Dodici o tredici franchi ti
ratori oel veto nl le dimis
sioni della vecchia giunta, 
quattro tull'eledODe di 
quella nuòra. Che c o n bl-
Kfaa pensare? 

Ad un messaggio, ad un av
vertimento: siamo qui, ecco i 
nostri fucili.., È nel primo voto 
che si è espressa davvero la 
dissociazione nel confronti 
della giunta da varare, Il se-

Invece è andata In altro 
modo. E per la prima volta 
nella tua storia 11 Pel è nel 
governo della dna,.. 

SI, ed è una grande sfida an
che a noi stessi. La mia gran
de Soddisfazione - per Paler
mo e per il mìo partito - è 
piena di questa consapevo
lezza. Ebbi modo di dirlo al 
congresso provinciale: quan
do raggiungeremo l'obiettivo, 
nessun trionfalismo, nessuna 
•boria di partito. Quel che 
avverto, è lo scarto tra la cul
tura di governo di cui dispo
niamo e la qualità dei proble
mi che ci sono di fronte, E al
lora dico quel è l'errore che 
non dobbiamo fare: rinchiu
derci nel palazzo. Che sia 
quello del Comune 0 quello 

del Pei. dobbiamo star fuori: e 
continuare a costruire con la 
gente il nuovo Partito comu
nista. 

Ancora « proposito del Pel. 
I socialisti dicono: al Co
mune governa con Orlan
do, alla Provincia con un 
uomo di Salvo Urna. Che ri
spondi? 

La .scella,,per la Provincia e 
passata, nella Direzione pa
lermitana de, per un sol voto: 
e tutti i «limiani» hanno votato 
contro. Che poi II presidente 
eletto provenga da quelle fi
le... È una contraddizione sua 
quella di dover fare i conti 
con l'opposizione dei suoi 
stessi amici di partito. Per 
quanto ci riguarda, osservia
mo che, fino ad ora, è stato 
leale nei rispetto del pro
gramma di rinnovamento da 
noi voluto, 

La nuova giunta e fatta. 
Nessuno le pronostica per-
coni fadll. Dov'è che vedll 
pericoli maggiori? 

I pericoli,.. Un potere malioso 
che si riorganizza nell'inerzia 
del governo. Le resistenze 
strutturali della vecchia mac-

i nuovi assessori 
e lui va alla Usi in motorino 

fWAHCMCOVITALI 

«•PALERMO, Emilio Arcurl 
ha slaccato II telefono ed ha 
riposato per quasi tutto II gior
no. Marina Marconi, Invece, 
ha preferito andare a gustarsi 
la vittòria fuòri Palermo, Insie
me alla famiglia, La prima 
giornata degli assessori comu
nisti eletti nella gluma di Pa
lermo, « sorvolai» via senza 
particolari sussulti. Sono tulli. 
e due medici (Igienista Arcuri, 
ortopèdico la Marconi), scelti 
dal Pel per cercare di curare 
le mille (etite di Palermo, si 
sono concessi una meritata 
giornata di riposo, lontani dai 
flash, del .fotografi..;dall'assalto 
del cronisti. Da domani co
minceranno a lavorare. Sanno 
che il compito che 11 attende 

non è dei più facili. 
Emilio Arcurl, 37 anni, spo

sato, 6 ancora un po' stordito 
dai festeggiamenti e dalla lun
ga dormila. Dice: «Solo adesso 
sto cominciando a rendermi 
conto che ce l'abbiamo fatta. 
È una sensazione stupenda. In 
Consiglio comunale la batta
glia è stata durissima ma devo 
irhmèltéré che óòh sótto mai 
sàio pessimista sull'esito lina-
le-. Approdalo al Pel nel 1984. 
dopo aver militato nelle file 
del Pdup, Arcurl all'ultimo 
congresso provinciale del par
tilo era stato eletto membro 
del Comitato federale. La sua 
elezione, come del resto quel
la di Marina Marconi, e stala 
decisa all'unanimità. «Il partito 
- dice Arcuri - ha fatto una 

scelta unanime dopo una di
scussione molto franca che ha 
guardato prima ai criteri gene
rali, quindi alle competenze. 
Ho avuto dal compagni un 
consenso sincero che mi ha 
latto molto piacerei. Scher
zando, Luigi Colalanni lo ha 
definito "Il pia mallo dei con
siglieri comunali del Pei». For
se per la sua aria stralunata o 
peri capelli sempre in disordi
ne ctie'Arciai ama sistemare 
continuamente cori; rapido gè-. 
sto della mano. 0 forse per
che ogni giorno si reca sul po
sto di lavoro, in una Usi a 30 
chilometri da Palermo, con un 
motorino ormai obsoleto, 

Allora, Emilio, cosa si prova. 
ad essere assessore della pri
ma giunta comunale di Paler
mo a cui partecipa il Pel? «Af

fronto l'impegno con spiritò 
positivo e costruttivo, soprat
tutto di servizio per questa cit-
,14 che credo abbia bisogno di 
Ionie fresche e di energie nuo
ve. L'appuntamento è gravido 
di preoccupazioni per tutti 
quanti, ma c'è un'ansia positi
va che lo non voglio certo but
tare al vento. Questa è un'oc
casione per la citt» che non 
va astutamente perduta-. m 

Grazie ad una torte carica,, 
di simpatia Arcuri non tarderà 
ad attirarsi.la simpatia della 
gente. Qualcuno lo ha gli de
finito il Nicolini di Palermo. Il 
neoassessore sorride e ripren
de: «MI pare che l'esperienza 
positiva del pentacolore deve 
essere di guida per la nuova 
gluma. Uno dei punti centrali 
ritoma ad essere quello della 

china burocratica. Ma il peri
colo maggiore potrebbe veni
re dalla reazione delle forze 
conservatrici inteme alla De, 
e da una possibile loro com
binazione con l'esito del con
gresso nazionale scudocro-
ciato. Anche se voglio dire 
che alla De noi dobbiamo 
guardare senza schemi pre-
costltultl, ma rapportandoci 
con il suo concreto progetto 
politico-programmatico. In
somma: non isolerei come 
immutabili le posizioni de-
n-«~'-'lane da quella che 

possiamo definire la forza 
delle cose. Per esempio, è 
stala la forza delle cose - in 
qualche modo - a, spingere 
Forlani a non calpestare Pa
lermo, a non interrompere il 
progetto qui avviato. 

E dopo l'aspra battaglia 
combattuta, che prevUlonl 
faresti tulle tcelte e ani 
comportamenti del Pai pa
lermitano? 

lo mi aspetto un ripensamen
to: è questo, almeno, quello 
che auspico. Il Psi non è tutto 

infeudato a Martelli. Sono 
semprepiù numerosi I socia
listi che pensano che il vice
segretario abbia sbagliato tut
to. Resta tuttavia nel Psi una 
profonda Incomprensione 
culturale e politica di quello 
che a Palermo in questi anni 
è eambialo e della centranti 
del discrimine della battaglia 
contro la mafia. Da questa in
comprensione deriva una li
nea non di alternativa alla 
vecchia De ma di concorren
za per ereditarne II sistema di 
potere. 

Micheli Figurelli In alto, Marina 
Marconi ed Emilio Arcuri 

lotta contro la mattai Giudicò, 
però, molto convincente la 
definizione che abbiamo dato 
di questa esperienza che .è 
quella della giunta del diritti 
dei cittadini; questo sarà uno 
dei punti caratterizzanti della 
nostra iniziativa". 

Marina Marconi, 60, anni, è 
un'ortopedica stimatissima in 
città. È entrata nel Pel nel 
1982 dopo essere stata eletta 
come Indipendente all'Assenti 
blea regionale siciliana. Dal 
1985 è consigliere comunale. 
Una lolla chioma grigia Incor
nicia un voltò dà «madre di fa
miglia". Marina in realta le sue 
battaglie le ha fatte e qualcu
na l'ha pure vinta. Dopo esse
re stata eletta, venerdì notte, è 
corsa ad abbracciare Simona 
Mafai, anche lei candidata per -

Il postò di assessore. «Ci lega 
una grande amicizia - dice la 
Marconi - assieme ci siamo 
battute perché le donne aves
sero nel partilo ma anche in 
giunta un'adeguata rappre
sentanza". 

Marina, trecento giorni di 
tempo ber vincere una scom
messa. Sei pronta? "Certo che 
io sono. Se realmente si potrà 
avere il settore socio-sanitario 
per il quale io sono stata-scel
ta, perche questo è il lavoro 
che ho sempre svolto, cerche
remo di realizzale subito alcu
ne cose: aprire asili nido, av
viare le strutture per l'infanzia 
nei quartieri degradati, fare, 
insomma, in trecento giorni 
non quello che non si è fatto 
in 40 anni ma cercare di ini
ziare una attività per la gente». 

Chiesaemafia 
Quei consi^i 
di papa Montini .«> 

La Chiesa ha il dovere di impegnarsi nella battaglia 
contro la cultura mafiosa? Uno scambio di lettere al
la fine degli anni 60 tra la segreteria vaticana di Pao* 
lo VI e il cardinale Ruffini, allora arcivescovo di PaV, 
termo, ripropone un tema attualissimo. Il Papa so!le,v 
citava una pastorale rivolta contro la «mentalità del» 
la cosiddetta mafia», Ruffini dissentiva. Una dialetti*! 
ca che ripropongono oggi gesuiti e vescovi siciliani, ~ 

• I È il S agosto del 1963. 
Siamo nel cuore di Roma, a 
Città dei Valicano. Nelle sue 
stanze segrete, un allo prela
to, monsignor Angelo Dell'Ac
qua, sostituto della segreteria 
di Stato vaticana, a nome del 
nuovo papa Paolo VI scrive 
una breve lettera al cardinale 
Ernesto Ruffini, arcivescovo di 
Palermo: «Mi permetto di sot
toporre al suo prudente giudi
zio di vedere se non sia il caso 
che anche da parte ecclesia
stica sia promossa un'azione 
positiva e sistemàtica, con 1 
mezzi che le sono propri - di 
istruzione, di persuasione, di 
deplorazione, di rifórma mo
rale - per dissociare là menta
lità della cosiddetta malia da 
quella religiosa e per confor
tare questa ad Una pio coe
rente osservanza dei principi 
cristiani.. La lettera si apre 
con un invito all'arcivescovo 
di Palermo ad Imitare l'esem
pio del pastore valdese Pietro 
Vaudo Panasela che in un 
manifestò aveva deplorato «i 
recenti attentati dinamitardi 
che hanno provocato nume
rose vittime tra la popolazione 
civile". Il dialogo a distanza tra 
Paolo VI e il cardinale Ruffini 
è stalo ricostruito (con la 
pubblicazione di due lettere 
inedite) dalla rivista «Segno» 
di Palermo diretta da padre 
Nino Fasullo. 

Gli episòdi di sangue al 
quale la segreteria di Stato fa 
riferimento sono le due stragi 
di Villa Abate e di eiaculi:, al
le porte di Palermo, in cui mo
rirono nove~persone (due ci
vili e sette carabinieri) il 30 
giugno dei 1963. In quella oc
casione il cardinale Ruffini 
aveva Inviato due telegrammi 
di cordoglio al comandante 
dei carabineirie al prefetto di 
Palermo, NuUa,(ltpi(». Neppu
re Una deplorazione ufficiate 
rivolta direttamente ai fedeli. 
Ed è proprio una pastorale 
antlmafiosa che Paolo VI, per 
mano di monsignor Dell'Ac
qua, gli suggerisce olfrendogli 
un vero programma ideale 
per la Chiesa siciliana. Ruffini 
risponde subito, l'I! agosto, 
da Chianciano dove risiede 

per le cure termali «rivende), 
una lettera in cui accusa la* 
stessa segreteria dì dar fiatar 
alle trombe dei soclaJcomuntb 
sii. Respingendo ogni conti" 
guilà tra clero e mafia, Ruffino 
non capisce che la lettera ha, 
solo un tono pastorale e che? 
se accolla nell'esplscopato si-, 
ciliano, può costituire un prò; 
gramma di intervento panico* 
lare della Chiesa nella liberata 
zione dalla mentalità mafiosa!) 
Scrive Ruffini: «Mi sorprende* 
alquanto che si possa suppor
re Che la mentalità della èó?* 
siddetta mafia sia associata "SP 
quella religiosa. E una suppòj? 
sizione calunniosa messa iit 
giro, specialmente fuori dall'it 

sola, dai socialcorministl i 
quali accusano la Democrui», 
cristiana di essere appoggiala; 
dalla mafia, mentre dllcndoncv 

I propri Interessi economici Mi 
concorrenza, proprio cori or*» 
ganlzzatori mafiosi o ritenuti' 
tali». ,. ; ™ 

La domenica delle PaimOj 
dell'anno successivo II cardi), 
naie di Palermo cercherà cot\ 
il discorso «Il vero volto della. 
Sicilia» di rispondere alle sol.i 
lecltazionl vaticane. Ma nella, 
lettera pastorale l'attenzione* 
venne spostata sull'onore d e P 
la Sicilia, ponendo in cattiva 
luce tutti quelli che in un mar 
do a nell'altro avevano messo" 
un dito nella piaga del mali sl;. 
cilìani, Ne ebbe vantaggio eliti 
aveva Interesse a frenare le alip 
tìvità e io spirito antimafioso» 
II saggio pubblicalo dalla rivi»: 
sia «Segno» a cura di France-' 
sco Michele Stabile mette di'1 

fronte due culture ecclesiali? 
quella apèrta e attenta aliti' 
storia di Paolo VI e quella IrajJ 
dizlonalista di Ruffini. E pr% 
pone, attraverso le vicende, 
deJla.Chiesa nei,1963. temidi. 
grande attualità. Non * dilHcir, 
le, Infatti, scambiare I prótagm 
nisti del duetto epistolare de 
ieri con i protagonisti dell'api 
Euale polemica sulle pastorali* 
antimafia emersa durante ÌL 
recente congresso ecumenlcof 
di Acireale. Ieri Paolo Vi e l'art 
civescovo Ruffini, oggi I gesuiti' 
e i vescovi siciliani. 5» 

•-• L'assessore Cazzola denuncia 

«Nuove regole a Catania 
oppure mi dimetterò» 

Franco cazzoia 

m CATANIA. «È inutile parla
re di assessorato alla "traspa
renza" se poi le proposte che 
avanzo non vengono neppure 
discusse. O delle nuove regole 
se ne parla veramente, oppu
re è chiaro che me ne vado». 
Franco Cazzola è stanco di 
aspettare. «L'Impegno - dice -
era quello di esaminare i nuo
vi regolamenti non oltre due 
mesi dopo l'elezione della 
giunta. Invece, da settembre 
ad oggi, sono passati sei me
si'. Politologo, autore di un 
saggio sulla corruzione politi
ca divenuto un best-seller, in
dipendente eletto nelle liste 
del Pel, Franco Cazzola è uno 
del due assessori (l'altro è 
quello alla Pubblica Istruzione 
Paolo Berretta) espressi dai 
comunisti nella giunta istitu
zionale di Catania. Ha la dele
ga al decentramento, alla cul
tura e agli affari istituzionali. 
Qualche giorno fa, il capo-
gruppo della De gli ha detto 
che le proposte per le nuove 
regole non le aveva nemmeno 
lette. «Eppure - afferma - il 
pacchetto delle delibere l'ho 
distribuito a tutti, almeno tre 
mesi fa. Il problema vero è 
che pur trattandosi di semplici 

Franco Cazzola, assessore alla «trasparenza» della 
giunta istituzionale di Catania, ha presentato tre me
si fa le proposte di delibere per un diverso funziona
mento dell'amministrazione e per ampliare la parte
cipazione dei cittadini. «O si discute di nuove regole 
o me ne vado», dice ora. E chiede che l'iniziativa sui 
regolamenti stia al centro della prossima verifica di 
maggioranza (De, Psi, Pei, Pri, Psdi e Usta Civica). 

NINNI ANDMOLO 

regolamenti, costringono a 
componamenti nuovi, profon
damente innovativi, E questo 
a motti non piace...». 

Parla mentre è in corso una 
seduta di Consiglio comunale: 
segnali diversi rendono incer
to il futuro della giunta retta 
dal repubblicano Enzo Bian
co. I «sinistri scricchiolii della 
maggioranza», si alternano a 
fatti di segno diverso, come 
t'accordo raggiunto sul rinno
vo dei comitati di gestione 
delle Usi. Il Comune come un 
palazzo di vetro: dopo gli anni 
bui del malgoverno e dei co
mitati d'affari, questo slogan, 
lanciato dall'amministrazione, 
ha creato molte attese in città. 
«Si è accumulato un grande 
credito nei confronti delle for
ze nuove presenti in giunta -
sottolinea l'assessore - e que
sto da molto fastidio a chi ha 
concepito questa amministra
zione come una piccola pa
rentesi, per ritornare poi al 
passato». Chi 6 che si oppone 
al nuovo? «Le resistenze al rin
novamento tagliano trasver
salmente le forze della mag
gioranza - dice - con l'ovvia 
esclusione del Pei che è impe
gnato al massimo perché si 

volti realmente pagina. A dif
ferenza di Palermo, ad esem
pio, nella De catanese non c'è 
una divisione netta tra vecchio 
e nuovo, non ci sono rotture 
aperte. La situazione è più 
magmatica e l'opposizione, 
quella interna alla giunta e al
la maggioranza, si manifesta 
più per una resistenza passiva 
che per gesti plateali. Per que
sto, occorre far venire alla lu
ce. esplicitamente, le contrad
dizioni, facendo appello an
che alia società civile che sta 
dando importanti segni di mo
vimento». 

Si va verso la crisi, in so
stanza? «Questa è una delle 
possibilità, ma c'è anche l'e
ventualità - risponde Cazzola 
- di una lunga e defatigante 
fase di logoramento, il tentati
vo pud essere quello di far 
passare tra la gente la convin
zione che i fatti concreti man
cano, che i problemi non si ri
solvono. Un modo, insomma, 
per minare fi prestigio di Bian
co e dell'amministrazione, 
senza peraltro attirarsi addos
so il rischiò dell'impopolarità», 
Però, le nuove regole che tu 
proponi, non si traducono au
tomaticamente in fatti, in rea
lizzazioni, riguardano soprat

tutto ì metodi. «Guarda - dice 
Cazzola - quésta città è stata 
governata dai comitati d'affari 
che potevano fare il bello è il 
cattivo tempo proprio perché 
non c'erano controlli, non c'e
rano punti fermi, non c'erano 
regole. Il problema è quello di 
realizzare fatti importanti; risa
nare ì quartieri popolari, dare 
lavoro, progettare il futuro del
ia città, utilizzando il criterio 
delia trasparenza, in modo 
che i comitati d'affari vengano 
definitivamente sconfitti. Per 
questo nella verifica di mag
gioranza, che a questo punto 
chiediamo con urgenza, il 
problema delle regole va ri
proposto come centrale». Co
sa proponi nelle delibere che 
hai presentato? «I nuovi rego
lamenti si orientano verso due 
direttrici: la creazione di stru
menti efficaci di informazione 
e di partecipazione (referen
dum consultivo, accesso agli 
atti amministrativi, notiziario 
ufficiale del Comune, ecc.) e 
la definizione di regole certe 
nel rapporto tra il Comune, i 
cittadini, le forze economiche 
e il mondo delle professioni-. 

Nelle scorse settimane ti sei 
opposto con forza alla parte
cipazione dell'amministrazio
ne comunale, assieme ad una 
banca del cavaliere dei lavoro 
Gaetano Crac), alla sponsoriz
zazione del trentennale del 
Teatro Slabile. Come è andata 
a finire, dopo? «Ho riscontrato 
molti consensi e ho, anche, 
subito molli attacchi. Comun
que, oggi - conclude Cazzola 
- nessuno parla più di mani
festazioni con Oraci. Vedremo 
nel prossimi mesi*. 

Parla il vicepresidente Politano 

«In Calabria la sinistra 
regge alla sfida de » 
La verìfica alla Regione Calabria si è conclusa con la 
messa a punto dei problemi da affrontare da qui a 
fine legislatura. In Consiglio è stato siglato e votato il 
documento politico e programmatico. Sono stati rin
novati gli enti subregionali. Uno scoglio che le mag
gioranze del passato non erano mai riuscite a supe
rare. «Si apre - dice il vicepresidente Politano (Pei) -
un capitolo nuovo dell'esperienza di sinistra». 

ALDO VARANO 

• I CATANZARO. «La verifica 
- dice Franco Politano - l'ab
biamo chiesta noi comunisti 
perché c'erano difficoltà e re
sistenze di diverso segno che 
ci impedivano di fronteggiare 
il pervicace ostruzionismo del
la De, che si è giocata tutto 
nei tentativo di paralizzare il 
Consiglio e provocare lo sban
do in Calabria». 

La De aveva più volte giura
lo che la verifica avrebbe 
mandato a picco la giunta e 
che U rinnovo degli organi 
degli enti subregtonali non 
sarebbe mal avvenuto... 

Abbiamo fatto nomine che al 
di là dei nomi - un comunista 
presiederà la Finanziaria -
erano state caricate di un par
ticolare significato politico: 
una specie dì momento della 
verità sulla capacità della sini
stra di governare in una zona 
lacerata come la Calabria ed il 
Meridione. Le vecchie mag
gioranze non erano mai riusci
te a farlo, È invece emerso che 
anche una giunta di 21 voti su 
40 regge se c'è un accordo 
politico e consapevolezza sui 
problemi da affrontare. La Oc 
non ha capito. Ha puntato tut
to sulla crisi dell'alleanza a si
nistra. Mfsasi ha sempre pen
sato che saremmo durati io 

spazio di un mattino. Cosi un 
partito del 40% invece di at
trezzarsi per fare l'opposizio
ne ha giocato allo sfascio in 
modo furibondo. Questo, io 
credo, acuirà la sua crisi. Dalla 
Calabria viene la dimostrazio
ne che la sinistra può giocare 
non di rimessa ma all'attacco. 
Lo strapotere de, che in molte 
regioni del Mezzogiorno si è 
rafforzato, da noi ha subito 
una battuta d'arresto. In Cala
bria la sinistra si è caricata sul
le proprie spalle una dramma
tica crisi economica, politica e 
sociale in termini alternativi al
la De e riuscendo a dare le pri
me risposte. La lotta alla mafia 
e ia questione morate sono di
ventate la discriminante tra le 
forze di progresso e quelle 
delia conservazione. Non è un 
caso che il presidente dell'An
timafia Chiaromonte, il vice
presidente socialista Calvi e 
l'alto commissario Sica ci ab
biano dato atto che su questo 
terreno abbiamo fatto la no
stra parte fino in fondo e che 
siamo stati noi a chiedere il lo
ro intervento in appoggio del
la trasparenza e delia lotta alle 
cosche, 

C'è «prezza nel confronto 
tra Pei e Pai nel paese. Quali 
sono I rapporti tra 1 due par 

tltì in Calabria all'Indomani 
delta verifica? 

L'esperienza unitaria tra Pei e 
Psi, pur con limiti e difficoltà, 
si è consolidata. L'alleanza a 
sinistra ha retto perché è fon
data su una scelta politica net
ta del Psi calabrese che la 
considera «strategica». Il fatto 
è che in Calabria si e raggiun
ta la consapevolezza che la 
De è refrattaria ad un reale 
cambiamento e si sono indivi
duati contenuti programmatici 
chiari e visibili. Sappiamo tutti 
che l'accordo ogni giorno sì 
mette alla prova sul campo. 
Ma sappiamo anche che sì sta 
modificando il modo dì esse
re, di fare politica, la cultura di 
governo della sinistra. Di Jul
ia». 

E U rapporto con hi De: sono 
Ipotizzabili modificazioni? 

La De ha in Calabria, lo ripeto, 
ii 40%, una grande forza, Ma 
come l'ha spesa fino ad ora? 
In una opposizione precon
cetta e sempre al limite dell'o
struzionismo. È necessario 
che accetti le regole del gioco 
e che svolga il suo ruolo di op
posizione democratica misu
randosi, se ne è capace, nei 
merito delle questioni. Sfuggi
re a questo sarebbe irrespon
sabile e getterebbe un'ombra 
inquietante sulla De: signifi
cherebbe che è ancora molto 
condizionata. In Calabria, no
nostante tutto, sì respira un cli
ma nuovo e di maggiore fidu
cia perché lotta alla mafia, 
questione morale e trasparen
za sono state il terreno privile
giato dell'azione della giunta e 
delle forze di maggioranza. Al 
contrario la De nel mesi scorsi 
ha continuato a presentarsi 
con il volto di «Ciccio Mozze!-
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